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IL SACRO CUORE DI GESU’ 
 

La figura del pastore per gli antichi era piena di significato. La Bibbia fissa lo sguardo su alcuni elementi del “pastore” 

per parlare di Dio come guida. Dio ha cura dei piccoli e dei deboli (come un pastore premuroso) dice la 1° lettura. 

Durante l’esilio, il profeta Ezechiele fa il processo a tutti i capi di Giuda, pastori malvagi che hanno cercato solo di 

sfruttare il popolo e l’hanno condotto alla rovina. In contrapposizione, annuncia il tempo in cui Dio stesso si farà pastore 

del suo gregge, riprenderà in mano la situazione, veglierà sui malati, curerà i feriti, allontanerà i pastori incapaci. Egli è 

il buon pastore; per lui una sola pecora ferita vale più di 99 pecore sane. L’immagine è trasparente: Dio prende somma 

cura del suo popolo, per liberarlo dalle malversazioni di chi l’opprime. Il quadro ha un valore simbolico perenne: la 

scena viva è un monito, un messaggio del come deve agire chi, in qualunque grado e modo, è posto a guida degli altri. 

In Cristo Dio condivide la nostra sorte. Dio ci ha amati proprio quando eravamo peccatori: Cristo è morto per gli empi. 

Questa è la grande “speranza” di Paolo. In questa lettera (2° lettura) l’apostolo ricorda il capovolgimento radicale che si 

è operato in lui (Paolo), quando da uomo religioso chiuso in una severa visione del Dio della Legge, era giunto a Da-

masco alla scoperta del Dio amore. La speranza cristiana ha basi solide: Dio ci ama, e l’ha dimostrato nella morte del suo 

unico Figlio Gesù. Lui che si è seduto a mensa coi peccatori, si serve anche del nostro essere peccatori per dirci il suo 

amore. A stento si trova uno che compia un atto di eroismo in favore di una persona che ama fino a morire per essa; ma 

che uno si sacrifichi per un suo nemico non lo si sente.  Eppure, Dio ci ha dato questa prova d’amore; Cristo è morto 

proprio quando gli uomini lo offendevano: è morto per liberarli dal peccato, è morto per chi lo uccideva. Se siamo stati 

riconciliati quando eravamo nemici, e riconciliati dal sacrificio volontario di Cristo, tanto più ora che Cristo è  “risorto” 

per comunicarci la sua vita. Appare evidente il suo amore, la manifestazione dell’amore di Cristo in un secolo di fred-

dezza, di tensioni e di odi e rancori, rinnova il suo richiamo: “Ecco quel cuore che ha tanto amato gli uomini!”. A 

ciascuno di noi tocca dare una risposta personale e collettiva di amore a Cristo. 

Gesù afferma di sè stesso  di andare sollecitamente in cerca della pecorella smarrita per riportarla all’ovile con gioia. 

Luca, l’evangelista della misericordia, insiste sempre sul fatto che la bontà di Gesù si manifesta in primo luogo verso gli 

emarginati del mondo. Sono loro che sentono più profondamente la mancanza di amore. Riprendendo l’immagine tra-

dizionale del buon pastore, l’evangelista mostra in Gesù una gratuità totale (vangelo). La Chiesa deve la propria esi-

stenza alla misericordia di Dio, al suo amore per ognuno anche se peccatore. Lui è segno della generosità di Dio per tutti. 

Nel vangelo di Luca, questa parabola viene prima di quella della moneta perduta e ritrovata; a cui segue il dramma del 

figlio prodigo. La conclusione è sempre la stessa: Dio fa più festa per un peccatore che si converte, che per molti giusti 

che non hanno bisogno di convertirsi. L’amore di Dio gioisce nel salvare. L’amore di Dio si è incarnato in Cristo per 

salvare l’umanità. Le poche righe di questa parabola ci svelano il cuore misericordioso di Dio e ci aiutano a  pensare alla 

nostra vita. Quando ci siamo perduti,  siamo rimasti prigionieri del male; eppure Dio non ci ha respinti, non ci ha persi di 

vista. L’amore di Dio è così grande che non si rassegna a perderci. 

Dio, diventato uomo in Gesù Cristo, è un “Dio coperto di ferite d’amore che non si rimarginano” (Lorca). Gesù giustifica 

il suo atteggiamento verso noi peccatori: “il medico è venuto per i malati; sono venuto per salvare chi era perduto”. In 

Gesù Cristo, Dio assume tutta la sofferenza del mondo; il suo Cuore, più grande di tutte le nostre sventure, palpita ve-

ramente per la sorte dei peccatori, e continua a cercarci anche quando lo rifiutiamo. Dio ama così. Cerchiamo di risco-

prire il carattere sconvolgente di un amore “forte come la morte” (Ct 8,6), che viene a strappare l’uomo al suo universo di 

violenza e di odio per ridonarci amore: Gesù è amore che salva. Il Cuore di Gesù manifesta un amore tenero come quello 

di un padre e di una madre; un amore totale fino al sacrificio del Calvario; un amore misericordioso che perdona e di-

mentica. 


